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Moderatore: 
Corrado Clini, Direttore Generale del Ministero dell’Ambiente e della tutela del Territorio

Moderatore: Iniziamo questo forum di discussione con ospiti non solo importanti, ma anche testimoni. Abbiamo poco tempo, ma questa discussione, possibilmente, sarà l’inizio di un dialogo più lungo.

Sviluppo sostenibile e conflitto: la sfida dell’Africa. Prende lo spunto dal G8 di Genova nel luglio 2001, quando fu lanciato il partenariato tra gli otto paesi maggiormente sviluppati e i paesi africani e fu adottata l’iniziativa Nepad, la nuova partnership per lo sviluppo dell’Africa che era stata promossa dai leader africani. Nepad rappresenta un cambio di visione, di prospettiva rispetto alla tradizionale politica degli aiuti allo sviluppo, perché Nepad è basata sulla responsabilità condivisa dei paesi più ricchi e dei paesi africani, per costruire insieme uno sviluppo sostenibile del continente africano che sia basato sulla valorizzazione e sulla protezione delle risorse naturali, delle risorse minerarie, delle risorse agricole e forestali dell’Africa. Ed è un cambio di visione rispetto alla situazione critica che si era creata con la politica degli aiuti allo sviluppo, che spesso aveva distribuito ingenti risorse senza che a queste corrispondessero poi capacità effettive dei paesi di costruire uno sviluppo solido e sostenibile.

Sulla scia di Nepad l’Italia, al vertice mondiale sullo sviluppo sostenibile di Johannesburg, con il ministro Matteoli sostenne una posizione molto forte, che chiedeva soprattutto di fondare lo sviluppo sostenibile dell’Africa attraverso la cooperazione economica, lo scambio delle tecnologie, attraverso un partenariato effettivo. E fummo, in quell’occasione, molto impegnati a difendere questa visione del partnerariato contro le posizioni protezioniste di molti paesi europei, che sostanzialmente, avanzando motivazioni ambientali, sostenevano la necessità di conservare, anzi di rafforzare le barriere commerciali dell’Europa verso i prodotti dei paesi africani. Noi chiarimmo in quell’occasione, in più modi, e il ministro Matteoli, ricordo, ripeté fortemente che l’ambiente è un’opportunità. Se l’ambiente diventa un vincolo non crea nessuna prospettiva per il futuro. Noi chiarimmo ripetutamente in quella occasione che non c’è alcuna possibilità di sviluppo sostenibile per l’Africa se non c’è crescita economica e che è la crescita economica dell’Africa che trascinerà la protezione dell’ambiente e non il contrario. È questa posizione molto forte dell’Italia che è stata richiamata poi negli anni successivi. Pochi giorni fa il sottosegretario Mantica ha ripetuto che il modello italiano di cooperazione con l’Africa non è quello dei paesi che vogliono imporre i modelli nordici nelle foreste dell’Africa, ma è quello di chi vuole condividere la cultura, le risorse naturali e crescere e costruire insieme. Naturalmente questa visione genera conflitto perché mette in crisi il protezionismo tradizionale dell’Europa, perché è inutile dare aiuti ai paesi africani se poi questi aiuti non si traducono in capacità di produzione e di vendita sui mercati dei paesi ricchi. Ma se i paesi ricchi chiudono le loro barriere, i paesi africani non avranno crescita. Allora c’è conflitto tra questa visione di partenariato e la visione protezionista, ma c’è anche conflitto possibile attraverso l’apertura dei mercati in termini di perdita di competitività dei prodotti europei, come già sta avvenendo con Cina ed India. Questo è un conflitto molto pericoloso per l’Europa, perché potrebbe convincere l’Europa a chiudersi invece di aprirsi ed accettare le sfide. Voglio ricordare ancora che il ministro Matteoli, in questi anni difficili di discussione sulla Cina, ha portato avanti, guidato una linea di cooperazione con la Cina che sta diventando un esempio di cooperazione e partenariato a livello globale e che accetta la sfida della competizione, lavorando per costruire insieme le soluzioni migliori dal punto di vista tecnologico e dal punto di vista economico.

Questa è la prospettiva sulla quale stiamo lavorando in Africa. Abbiamo più di trenta progetti di partenariato in corso col ministero dell’ambiente e del territorio, stiamo lavorando sull’acqua, sull’energia, sui deserti e vogliamo fare di questi il punto di riferimento di una strategia per lo sviluppo sostenibile dell’Africa che sia condivisa dall’Europa, condivisa con l’Europa. Vogliamo lavorare, stiamo lavorando per un partenariato che rafforzi le ragioni della cooperazione e della crescita nella prospettiva dell’Eurafrica, piuttosto che in una prospettiva di conflitto e di chiusura.

Questo è il tema della nostra discussione di oggi. È un tema sul quale noi siamo impegnati a lavorare e sul quale continueremo a lavorare. Speriamo di avere presto l’occasione, forse in occasione della conferenza di Algeri sul deserto, organizzata dal ministro Rahmani, di avere l’opportunità in quella sede di discutere insieme, di confrontarci insieme sulle proposte di cooperazione e di partenariato per la crescita sostenibile condivisa di Europa ed Africa.

Il ministro Matteoli, che ha la responsabilità e il merito di aver sostenuto in questi anni il lavoro, enorme, che abbiamo fatto nella linea del partenatiato internazionale, aprirà questo scambio di riflessioni e informazioni fra di noi e subito dopo il ministro Rahmani, che non è soltanto Ministro dell’Ambiente dell’Algeria, ma è anche l’Ambasciatore delle Nazioni Unite per l’Anno Internazionale dei Deserti.

Prego Ministro.

Altero Matteoli: Grazie. Desidero prima di tutto dare il mio benvenuto a nome del Governo Italiano e mio personale agli ospiti che partecipano al nostro incontro di oggi.

Desidero ringraziare il dottor Clini non soltanto per questa introduzione, ma molte delle cose che lui ha elencato e soprattutto la linea politica che questo Governo e, se mi consentite, questo Dicastero ha voluto intraprendere non sarebbe stata possibile se non ci fossero stati uomini, ma principalmente, per quanto riguarda i rapporti con i paesi esteri, il dottor Clini, che ne hanno condiviso l’anima politica e l’hanno portata avanti.

L’Africa, come è noto, è un continente che ha conosciuto momenti di grande entusiasmo legati all’indipendenza di molti paesi africani negli anni 60, in alcuni casi ottenuta purtroppo mediante grandi conflitti. L’entusiasmo ha portato alla creazione di grandi programmi di sviluppo, ma oggi, dobbiamo avere il coraggio di dirlo, a circa 40 anni dall’indipendenza alla grande euforia iniziale è subentrata progressivamente una crisi di prospettiva e di fiducia, provocata da continue crisi politiche, economiche, sociali che hanno lasciato gran parte delle popolazioni africane prostrate, indebolite da una povertà molto grande. Inoltre un uso insostenibile delle risorse ha determinato problemi di carenza di cibo e accesso all’acqua, soprattutto nelle aree aride e semiaride, peggiorando ulteriormente le condizioni di vita e dando vita a conflitti tra la popolazioni che vi risiedono.

Oggi l’Africa ha una nuova opportunità. È un continente ricco per tradizioni e cultura, per bio-diversità e per la varietà delle condizioni naturali e soprattutto è iniziato un importante percorso verso lo sviluppo sostenibile. Questo percorso deve essere sostenuto da una forte e concreta solidarietà internazionale che non può limitarsi al solo assistenzialismo, anzi. In questa prospettiva l’attenzione più grande dei leader G8 per l’Africa, sin dal lancio dell’iniziativa Nepad e il grande impulso del vertice di Johannesburg sullo sviluppo sostenibile, rappresentano un passaggio cruciale. In particolare il vertice ha indicato gli obiettivi ed i programmi per l’integrazione della dimensione ambientale nelle altre strategie di sviluppo, mettendo una volta per tutte fine al conflitto tra ambiente e sviluppo. Il vertice ha inoltre lanciato le iniziative in partenariato come importante strumento per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile. Abbandonare il conflitto tra ambiente e sviluppo fu il tema principale del semestre di presidenza italiana in Europa. Noi, come Ministero dell’Ambiente, incontrammo tutti i colleghi europei per illustrare il programma del semestre, partendo da questo presupposto, da questa politica di considerare l’ambiente come un’opportunità. Ricordo che in quell’incontro, l’ho ripetuto tante volte, ci furono all’inizio alcuni colleghi scettici, ma che poi durante il semestre ci aiutarono a percorrere questa strada che mi sembra abbia lasciato un segno in Europa. Basta pensare al protocollo di Kyoto. Quel semestre italiano in qualche modo lasciò un segno per questa nuova politica di salvaguardia ambientale. Quindi bisogna partire, a mio avviso, da un presupposto: i paesi sviluppati e i quelli in via di sviluppo non possono rinunciare alla crescita economica. La qualità ambientale del pianeta sta peggiorando, i danni ambientali finiscono per erodere i vantaggi della crescita economica. Si rende pertanto indispensabile integrare il fattore ambiente nelle politiche economiche e nelle strategie industriali. Bisogna dire basta, quindi, alle strategie dei divieti e aprire a politiche basate su accordi volontari tra amministrazioni pubbliche ed imprese. L’Italia si è impegnata sin dall’inizio a promuovere azioni concrete attraverso lo strumento delle iniziative in partenariato con i paesi africani, in collaborazione con le organizzazioni internazionali, finanziarie ed ambientali. Sono convinto che, valorizzando le iniziative in partenariato come volano della cooperazione tecnologica tra paesi sviluppati e paesi in via di sviluppo, realizzeremo in tempi brevi significative esperienze finalizzate allo sviluppo sostenibile. Le aree prioritarie di sviluppo sulle quali l’Italia si è focalizzata in questi ultimi anni sono state l’acqua e l’energia. In questo contesto il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio dell’Italia sta sviluppando numerose iniziative in Africa. Anche qui ritorno a Johannesburg dove ci impegnammo, tutti i paesi che parteciparono a quella grande conferenza dell’ONU, a far sì che entro il 2015 oltre un miliardo di persone, che oggi non hanno acqua sufficiente e di qualità, abbiano acqua sufficiente e di qualità. L’Italia sente fortemente quell’impegno ed intende continuare su questa strada con tutti i paesi che sottoscrissero quell’accordo. Una di queste è il Water Program for Africa che ha in collaborazione, tra gli altri, l’Unesco e nella prospettiva del raggiungimento degli obiettivi di sviluppo mira, primo, a contribuire al raggiungimento dell’approvvigionamento dell’acqua potabile nelle zone rurali; secondo, alla gestione integrata dell’acqua secondo modalità efficienti; terzo, riduzione della povertà attraverso la disponibilità dei servizi sanitari, in particolar modo per le popolazioni rurali.

Il Ministero per l’Ambiente Italiano ha inoltre lanciato a Johannesburg il programma per lo sviluppo delle energie rinnovabili del Mediterraneo. Obiettivo dell’iniziativa è l’espansione del mercato dell’energia, rinnovabile riducendo i costi e promuovendo i progetti per migliorare la qualità della vita e dell’ambiente nei paesi del nord e del sud del Mediterraneo, attraverso la produzione di energia da fonti rinnovabili. All’interno dell’iniziativa MEDREC,  è stato inaugurato nel gennaio 2004 a Tunisi il Centro Mediterraneo per le Energie Rinnovabili. Il centro svilupperà attività di formazione, di seminazione e sviluppo di progetti pilota nel campo delle energie rinnovabili. Il centro nasce da un accordo tra il Ministero per l’Ambiente Italiano, il Ministero dell’Industria e dell’Energia della Tunisia e l’Agenzia Nazionale Tunisia per l’Efficienza Energetica con il supporto tecnico dell’UNEP e dell’Osservatorio Mediterraneo dell’Energia. Parallelamente al lavoro avviato con il MEDREC, il Ministero dell’Ambiente ha siglato una serie di memorandum di intesa in materia di riforestazione e lotta alla desertificazione, sviluppo e diffusione dell’energia rinnovabile, protezione e conservazione delle risorse idriche con l’Algeria, con l’Egitto, con il Marocco, con la Nigeria, con la Tunisia, e sta finalizzando un progetto di attività forestale nel bacino del Congo. In particolare il programma di cooperazione con l’Algeria sta crescendo di peso e intensità e registra attualmente 4 iniziative. E qui devo dire che con il Ministro non c’è soltanto un rapporto tra colleghi ma in questi anni si è instaurato un rapporto di amicizia e io ne sono molto orgoglioso. Le 4 iniziative sono queste: la prima è la realizzazione nella città di Algeri di un parco urbano su di una superficie di circa 140 ettari, a completamento della barriera verde che fu realizzata negli anni settanta per la lotta contro la desertificazione. Il progetto può essere considerato un valido esempio dell’attuazione della sinergia delle tre convenzioni internazionali di protezione dell’ambiente: clima, lotta alla desertificazione e conservazione della bio-diversità. Secondo, l’avviamento di un progetto che prevede la creazione di un centro internazionale di scienza e tecnologia per la lotta alla desertificazione al fine di ridurre l’impatto della desertificazione nella zona del Sahara algerino. Terzo, l’avviamento di un progetto biennale per la gestione integrata e la protezione ambientale del tratto di costa di circa 200 kilometri intorno città di Oran. E infine il quarto, l’avviamento di un progetto per il restauro di 2 elementi marmorei di epoca romana di notevole importanza archeologica e storica: il sarcofago di Bellerofonte e la Demetra, gravemente danneggiati dall’aggressività di un ambiente urbano inquinato che rappresentano concretamente l’identità culturale, politica e civile che unisce le due sponde del mediterraneo. Sempre nel quadro di questa fruttuosa collaborazione, l’Italia sarà lieta di supportare l’Algeria nel 2006, durante l’anno internazionale dei deserti e della lotta contro la desertificazione così come ha annunciato il dottor Clini. Sono pienamente convinto che queste iniziative contribuiranno al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile prefissati per l’Africa. L’Africa prospera è un bene per il mondo intero. Questo è il momento di agire tutti insieme. È un problema di ordine politico, è un problema di ordine morale e se mi consentite è anche un problema di ordine culturale. Grazie. 

Moderatore: Ora il Ministro Chèrif Rahmani, Ministro dell’Ambiente dell’Algeria e ambasciatore delle Nazioni Unite per l’anno internazionale dei deserti. E subito dopo Alberto Nichelini, rappresentante personale per l’Africa del Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi.

Chèrif Rahmani: Grazie molte signor Ministro e caro amico Matteoli, caro Clini e signor rappresentante di Berlusconi, signor presidente dell’Università di Venezia, signore e signori e Eccellenze. Vorrei, molto rapidamente, salutare i nostri amici di Rimini. Rimini oggi appare sempre più come un trampolino, un trampolino del dialogo e della diversità tra le culture, nel momento in cui questa nozione diviene sempre più rarefatta nel nostro mondo. Vorrei salutare anche il mio amico Matteoli, un uomo politico di talento, un uomo di riflessione come lo prova i seminari importanti e gli incontri che egli organizza qui, e un uomo di dialogo, come dimostra l’incontro di oggi, teso comprendere come ridurre i conflitti che colpiscono l’Africa e che minacciano, come sapete, lo sviluppo sostenibile. Il tema di oggi è un tema estremamente sensibile, estremamente importante. Affronta concetti che si sono evoluti sempre più da una decina d’anni. La nozione di ambiente si è molto evoluta, dalla degradazione alla protezione materiale. Oggi si parla di sviluppo sostenibile e ancor di più di sicurezza umana. C’è dunque uno straordinario sviluppo di questa nozione. Vi ritornerò fra poco se me lo permetterete. La nozione di conflitto si è anche evoluta. I conflitti si moltiplicano sempre più. Vorrei darvi solo una cifra: le guerre che non sono conflitti, che sono di altra natura, sono passate da 55 a 28. Dunque sono diminuite ma, sfortunatamente i conflitti si sono moltiplicati: si è passati da 68 conflitti a più di 173 conflitti. C’è dunque una moltiplicazione del conflitto. Ed è della convergenza tra problemi sull’ambiente e conflitti che vorrei parlare, se me lo permetterete, durante questa mattina. Anche l’Africa è cambiata. L’Africa ha sempre conosciuto dei conflitti: la colonizzazione, l’Apartheid, la schiavitù. Ma una volta, nel passato, l’Africa aveva dei meccanismi tradizionali di regolazione : si imparava tradizionalmente come non procedere all’abbattimento degli alberi, si parlava di montagne sacre, di foreste sacre che occorreva preservare. Ma tutto questo sistema di regolazione è crollato e non ha lasciato posto ad un nuovo vigoroso corpo amministrativo che permetta di donare durevolezza allo sviluppo dell’Africa. Agli inizi degli anni sessanta, voi l’avete accennato signor Ministro, uscendo dalla colonizzazione, l’Africa correva due grandi rischi e si confrontava con una duplice crisi : da un lato lo sviluppo – una volta non si parlava di sviluppo sostenibile – dall’altro i conflitti, territoriali, geo-politici, ideologici. L’Africa era nella morsa di conflitti ideologici, come anche di conflitti territoriali legati alle frontiere che abbiamo ereditato artificialmente dalla colonizzazione. E in seguito c’è stata l’organizzazione della (?) africana che è nata con una grande speranza. E successivamente c’è stato un crollo: l’Africa è rientrata in un periodo difficile, di cui ha parlato poco fa il signor Matteoli e il signor Clini. Il XXI secolo è il secolo della globalizzazione che è inclusiva, cioè che include delle nazioni, ma che può escluderne in egual modo delle altre. Quindi, c’è sempre il problema dello sviluppo, ma ci sono anche nuovi problemi. Non bisogna dimenticarli: l’urbanizzazione, abbiamo il più importante tasso di crescenza urbana, con tutti i problemi che questo genera. Permettetemi una sola cifra: il tasso di emissione di carbonio in Africa sta crescendo in una maniera vertiginosa ed importante. È segno di una complicazione dei problemi in Africa. E inoltre vi è un terzo problema: sono gli equilibri eco-sistemici. Sempre più abbiamo degli equilibri ridotti: la terra è minacciata dalla desertificazione, interi eco-sistemi, interi parchi, le bio-diversità si stanno riducendo e rischiano di perdersi. Volete degli esempi? Il lago Ciad si è ridotto totalmente, il Kilimangiaro, con i suoi ghiacciai eterni, si è ridotto letteralmente. Dunque vi sono problemi importanti legati all’equilibrio eco-sistemico del pianeta che è minacciato dai grandi problemi dell’Africa. Inoltre, vi sono dei grossi problemi territoriali che si moltiplicano poi in altri problemi. I conflitti non sono più territoriali, non sono più dei conflitti di sicurezza territoriale, ma dei conflitti sempre più ideologici. Sono conflitti che sono legati alle risorse naturali, che sono legati alla penuria di queste risorse naturali. Conflitti che l’opinione pubblica internazionale non comprende perché non c’è una linea di frontiera tra paesi e campi. Ci sono sono tribù, etnie, gruppi che si affrontano a livello dell’Africa e l’opinione internazionale non può capire e non ha potuto regolare fino ad oggi questo problema. Allora, permettetemi, questa questione dell’ambiente ci pone un doppio problema. I conflitti influenzano l’ambiente e creano dei problemi estremamente importanti. Ma la degradazione dell’ambiente pone ugualmente problemi importanti alla sicurezza e crea nuove sorgenti di conflitto. Le conseguenze sull’ambiente: le vittime della guerra, le vittime dei conflitti, lo spostamento di popolazioni, la perturbazione di intere società tradizionali. Qualche cifra: su 49 guerre censite nel 2000, un quarto è legato a problemi relativi alle risorse naturali. Dal 1970, 30 guerre hanno devastato l’Africa. Su 53 paesi africani, 14 paesi erano in conflitto. Su 50 milioni di rifugiati, la metà, il 50%, concerne l’Africa. Sono cifre estremamente importanti che mostrano che l’Africa oggi è una zona di grande turbolenza. Le risorse naturali sono sorgente di conflitti. Le sorgenti sono di due ordini: uno, la penuria, due l’accaparramento delle risorse naturali. La penuria delle risorse naturali, che non sono rinnovabili come sapete: la Liberia, la Sierra Leone che sono in guerra oggi e che erano in guerra fino a poco tempo fa, sono in lotta per risorse naturali nel bacino del fiume Mano. L’Uganda ha grandi problemi: etnie e tribù sono in lotta effettivamente per delle risorse che sono limitate a causa della desertificazione e della riduzione delle acque. In Sudan c’è la  guerra tra il Nord e il Sud. La Somalia e l’Etiopia: molti somali hanno lasciato la Somalia cacciati dalla sete, la fame e la miseria e la desertificazione; ed hanno varcato la frontiera dell’Etiopia, generando una guerra estremamente costosa in termini di vite umane. Dunque capite che le risorse naturali, l’ambiente sono una sorgente di guerre e di conflitti. E inoltre l’accaparramento delle risorse naturali: risorse minerarie, petrolifere, di legno, di metallo e di diamanti. L’ambasciatore delle Nazioni Unite diceva nel 2000, davanti le Nazioni Unite, che nel suo paese, il Ruanda, non c’era un problema etnico, non esistevano problemi territoriali o ideologici, ma problemi di diamanti, di diamanti e di diamanti. Le grandi internazionali di diamanti nel mondo hanno calcolato che 7 miliardi di dollari sono legati al traffico dei diamanti in Africa e nel mondo. Credo che siano questi degli esempi estremamente importanti. Potrei poi aggiungere a questa lista, la Repubblica Democratica del Congo, l’Uganda, il Ruanda o il Sudan, dove migliaia di elefanti, migliaia di gorilla, sono stati totalmente sterminati perché ci sono stati dei conflitti, e servono per finanziare questi conflitti. Delle regioni intere sono state letteralmente cancellate dalla carta ambientale del mondo. A questo aggiungete anche i cambiamenti climatici, la riduzione delle acque, la desertificazione: capite che siamo di fronte ad importanti problemi per l’Africa. L’Africa risente oggi di rischi elevati con una incapacità reale a fare fronte a questi problemi. Di fronte a tutto questo c’è una nuova visione che si sviluppa. E l’esempio dell’Italia che partecipa a questa nuova visione è un elemento incoraggiante per noi africani e per noi difensori dell’ambiente nel mondo. Perché sempre più, come ho detto, noi siamo di fronte a nuove guerre, a nuovi conflitti che non riguardano esclusivamente ili territorio, ma che interessano la sicurezza stessa, la sopravvivenza stessa degli individui. Ed è per questo che noi parliamo di sicurezza ambientale e di sicurezza umana. Non si tratta di fare una dicotomia tra la natura e l’uomo. L’uomo fa parte della natura. Non c’è da una parte la natura e dall’altra l’uomo. C’è la natura con l’uomo che è un elemento attivo di questa natura. Dunque il problema della sicurezza ambientale è fortemente legato alla sicurezza umana. Certo, non ci sono guerre pulite. Il mondo da qualche anno si è dotato di un arsenale giuridico importante, ma questo arsenale è oggi  inoperante. Le guerre vanno più veloci del diritto. Le guerre e i conflitti vanno più veloci dell’ambiente. È per questo che occorrerebbe assolutamente che noi ci riunissimo di nuovo. C’è certamente un protocollo, stabilito nel 1977 con gli accordi di Ginevra, che mira a ridurre l’utilizzazione dei mezzi che distruggono l’ambiente e l’integrità umana. La croce rossa ha realizzato una guida per le “guerre pulite”, ma sempre più sentiamo che c’è una incapacità della comunità internazionale, una sorta di reticenza a gestire e a far fronte all’insieme di questi conflitti. Da qualche anno, come ha detto il signor Matteoli, c’è un ritorno di speranza. L’Africa si è ripresa, ha realizzato due azioni importanti. Il nuovo partenariato: l’Africa conta su sé stessa, ma tende la mano a paesi come l’Italia che possono aiutarla a uscire dal sottosviluppo e dalla reclusione. Ha realizzato anche degli strumenti di regolazione dei conflitti, così come di gestione e di protezione dell’ambiente. Ancora, che devo dire signore e signori? Devo dire che oggi il problema dell’ambiente non è più un problema unicamente ambientale, ma è legato alla sicurezza dell’uomo. Occorre assolutamente che il problema dell’ambiente e della sicurezza umana scaturisca dal capitolo 7 della Carta delle Nazioni Unite, che mira a preservare l’integrità e la sicurezza degli uomini. Delle voci si alzano sempre più per inserire come punti all’ordine del giorno la sicurezza ambientale al Consiglio di sicurezza. Ci sono delle voci che oggi si alzano e lo dicono. Domani, tra qualche giorno a New York, 124 paesi si riuniranno. Mai New York e le Nazioni Unite hanno riunito un tale numero di paesi. Parleranno di riformare l’assemblea generale, di riformare il consiglio di sicurezza.  È tempo, approfittando di questa dinamica di riforma delle Nazioni Unite, di integrare lo sviluppo sostenibile, di integrare la sicurezza ambientale, di integrare la sicurezza umana come un elemento essenziale di preoccupazione, perché esso è legato alla sopravvivenza del pianeta, dell’uomo e ovviamente dell’Africa. Qualche mese fa Wangari Maathai ha avuto il premio Nobel per la pace. Per noi è stato un bel messaggio perché Maathai è un attore vivo dell’ambiente, dunque la pace comincia ad essere legata all’ambiente e l’ambiente comincia a essere legato alla pace. Ma quello che noi domandiamo, è che ci sia un premio Nobel per l’ambiente. Accanto ai premi Nobel per la Fisica, accanto ai premi Nobel per la Chimica, accanto ai premi Nobel per la Matematica, accanto ai premi Nobel per la Pace, occorre che ci sia ugualmente un premio Nobel per l’Ambiente. Le Nazioni Uniti hanno deciso di fare dell’anno 2006 l’anno dei deserti. Sono stato nominato, con Maathai, ambasciatore delle Nazioni Unite e anche portavoce di Kofi Annan. Vogliamo che l’opinione pubblica prenda coscienza dei problemi dei deserti, che  occorre preservare insieme al patrimonio archeologico, culturale, anche la diversità biologica. Il bacino del Congo, è uno dei più grandi bacini di diversità biologica. La fame, la miseria minacciano l’Africa. È per questo l’anno dei deserti servirà a far passare questo messaggio all’opinione pubblica. Vorrei ringraziare, l’Italia, il suo Presidente, il suo Governo, il Signor Ministro dell’Ambiente Matteoli e il suo popolo, per aver accettato di essere i capofila, di essere i parà di questo anno dei deserti. Oggi, come ha detto Matteoli, 30 progetti si stanno realizzando in partenariato con l’Algeria. Per lottare contro le malattie delle foresta di palme, per poter portare l’acqua nei deserti, per poter preservare il patrimonio archeologico nel deserto. C’è una molteplicità di azioni che sono condotte oggi con l’Italia. Stiamo preparando anche un vertice di capi di stato sui deserti e la desertificazione, dove si ritroveranno tutti i capi di stato dei deserti e anche tutti i capi di stato del G8 con ovviamente l’Italia, per discutere della carta dei deserti e per il loro sviluppo sostenibile. Il concetto di sicurezza umana è fondato su una duplice nozione: la protezione contro le minacce caotiche, quali possono essere la malattia e la protezione dell’uomo contro le perturbazioni improvvise, i cambiamenti climatici, la desertificazione, lo stress idrico. La sicurezza è oggi al cuore dei problemi dell’Africa. La principale minaccia non è il conflitto in se stesso, ma le ragioni che hanno creato e generato il conflitto. È lì che occorrerà agire per sviluppare un diritto alla sicurezza umana, un diritto alla sicurezza degli uomini. I conflitti sono tragici, sono sempre una sconfitta tragica per noi. Il solo combattimento e il solo conflitto che vale la pena affrontare, permettetemi, è quello dell’ambiente, è quello dello sviluppo sostenibile. È a questa guerra che l’Algeria e l’Africa, con l’Italia, vuole prendere parte. L’Italia, l’Algeria e l’Africa, oggi solidali, sono unite per affrontare questa nuova sfida con coraggio, abnegazione, speranza. Grazie.                        

Moderatore: Grazie per questo interessantissimo intervento, per questa dimostrazione di grande energia e di grande leadership. Siamo molto onorati di lavorare insieme con il Ministro Rhamani. Chiederei ora ad Alberto Michelini se può intervenire. Volevo prima – se mi consente – salutare un ospite molto gradito, il Vescovo di Tunisi, che è qui con noi e che si prepara ad andare a Gerusalemme. Voglio ringraziarti molto per essere qui con noi! Prego!

Alberto Michelini: Grazie. Il ministro Rhamani ed il ministro Matteoli hanno dato un quadro di quella che è oggi la situazione in Africa. Diceva il dottor Clini che non c’è sviluppo senza crescita ed il Ministro Matteoli ha parlato del conflitto fra ambiente e sviluppo – che va superato – e come l’Italia abbia puntato sull’acqua e l’energia e sul partenariato fra le nostre imprese e quelle tunisine ed algerine in particolare (ma anche altri paesi: una trentina di programmi di partenariato). Il Ministro Rhamani ha dato un quadro molto realistico della situazione oggi in Africa, una situazione complessa e difficile. L’Africa sono tante Africa: non si può individuare un’Africa. Ci sono su 53 paesi, una buona metà sono paesi sviluppati dove è possibile fare investimenti con una certa sicurezza, dove sono stati superati i conflitti e dove per esempio il prodotto interno è salito anche al 15-20%; basta pensare per esempio al Mozambico dove, dopo un lungo conflitto, oggi è un paese che ha veramente un impegno di sviluppo molto interessante. Ricordava il dottor Clini il G8 di Genova: tutto parte da lì, da questo partenariato nel G8 di Presidenza italiana, dove un gruppo di presidenti e di capi di stato africani sono venuti – erano in quel momento quattro – a chiedere aiuto all’occidente. La risposta dell’occidente è stata una risposta di questo tipo: vi aiutiamo mettendovi in condizione di fare da voi - perché questo è il senso del partenariato – cioè la ownership dell’Africa, l’assunzione di responsabilità e questa è la novità. L’Africa prende nelle proprie mani le redini del suo futuro, del proprio destino. Quindi due cose sono uscite da quel G8 importanti – purtroppo passò alla storia per gli incidenti ma non per i contenuti del G8 che sono stati veramente contenuti molto importanti: un piano d’azione per l’Africa per il quale gli otto grandi hanno deciso, nominato otto rappresentanti personali – io per quanto riguarda il Presidente del Consiglio italiano – per produrre un piano d’azione per l’Africa. Questo piano d’azione è stato poi approvato nel G8 a presidenza canadese del 2002 e poi nel 2003 abbiamo portato il primo rapporto d’attuazione del piano d’azione. A Greneagles, quest’anno, abbiamo portato il secondo rapporto d’attuazione. Il ruolo del rappresentante personale del Presidente del Consiglio per l’Africa è quello di essere un po’ – come dire – elemento di coordinamento nell’ambito italiano, nei contatti con i vari ministeri ed è nato con il ministero dell’ambiente un ottimo rapporto di collaborazione dal quale, è uscito, attraverso i rapporti di lavoro con il dottor Clini e con il ministro Matteoli, un progetto che abbiamo portato a Greneagles sul bacino del Congo. Un progetto che è estremamente interessante, perché non c’è solamente l’Amazzonia – che è il polmone verde del mondo – ma c’è la foresta equatoriale africana che è un grande polmone verde - sono i due grandi polmoni verdi del mondo - e che va salvaguardato. Quindi questo progetto ha lo scopo di valorizzare, salvaguardare, tutelare il bacino del Congo. Il bacino del Congo raccoglie 11 paesi dell’africa equatoriale e la premio Nobel – di cui parlava il ministro Rhamani – che è una donna straordinaria, è stata nominata ambasciatrice itinerante per il bacino del Congo. È venuta anche a Greneagles  e sta lavorando assiduamente su questo problema. Il piano d’azione per l’Africa è in otto punti e il primo punto è la pace. La pace è la pre-condizione per lo sviluppo. Il secondo punto è il buongoverno che, assieme alla pace, è una pre-condizione per lo sviluppo. A Greneagles è stato deciso che all’Africa andranno, entro il 2010, 50 miliardi di dollari, anzi non all’Africa ma ai paesi in via di sviluppo di cui metà all’Africa. Questo è l’aiuto pubblico. Ma l’aiuto pubblico non è sufficiente. L’aiuto pubblico è necessario soprattutto per l’emergenza, per le difficoltà più importanti dell’Africa, come la povertà, la fame, la carestia e così via, ma quello che determinerà l’autentico sviluppo dell’Africa è il partenariato, l’investimento privato, cioè quello che le imprese italiane - perché parliamo dell’Italia qui in particolare - riusciranno a fare con le imprese africane in Africa. C’è un’intensa attività africana di imprenditorialità, certamente non in tutti i paesi per il momento, ma in quasi la metà dei paesi è possibile questo partenariato. L’Africa; è piena di risorse e le risorse sono occasioni di conflitto. Rahmani ha dato un quadro molto realistico, ma è anche vero che bisogna vedere ciò che di positivo sta avvenendo in Africa, bisogna valorizzare il positivo di ciò che avviene in Africa, perché l’Africa ha grandissime potenzialità. Ci sono zone di crisi – è chiaro – ma ci sono zone però in cui la crisi è stata superata. Se come abbiamo visto in Mozambico, arrivata la pace si è arrivati ad uno sviluppo veramente notevole, la stessa cosa avverrà negli altri paesi. Prendiamo l’Angola per esempio: la guerra è finita un anno fa, tra un anno va ad elezioni, l’anno prossimo il Congo indirà le elezioni, in Sierra Leone e in Liberia si va ad elezioni cioè sta avvenendo qualcosa di estremamente positivo. L’unico limite qual è? È che non se ne parla. L’Africa fa notizia solamente per i conflitti, per le guerre, per la carestia, per la povertà, per la fame; invece l’Africa dovrebbe fare notizia per quello che c’è di positivo. Io lo dico da giornalista: prima di fare politica sono stato al telegiornale per anni, ma ragionando da giornalista devo dire purtroppo che i miei colleghi parlano d’Africa solamente quando si tratta di fare notizia, clamore, effetto. Giocano più i bambini-soldato per fare notizia che una pace raggiunta o un progresso importante. Quello che manca all’Africa, ce lo diceva appena prima dell’estate, prima di Greneagles, il presidente del Sudafrica Thabo Mbeki che è venuto in visita a palazzo Chigi dal presidente Berlusconi: “noi abbiamo una mancanza di capacità di spendere soldi”. Questo vuol dire che l’aiuto pubblico, i 25 miliardi di dollari che andranno annualmente all’Africa, non sono sufficienti se non c’è una capacità di spesa. Questa capacità di spesa vuol dire dare loro cognizioni, formazione, training, capacity building  cioè tutto quello che è necessario per la gestione della spesa pubblica. Ci diceva anche che il Sudafrica aveva un fondo pensioni importante di 60 miliardi di dollari. Questo fondo pensioni può anche essere impiegato per lo sviluppo e lui ha detto che lo farà. Però questo significa che è necessario aiutarli ad avere la capacità di gestirlo. Il progetto del bacino del Congo ha questo tipo di finalità: dare capacità di formazione alla commissione per le foreste dell’Africa Centrale. Questo rappresenterà un aiuto importante a quegli 11 paesi per la gestione dell’ecosistema, della biodiversità della foresta equatoriale africana. Bene, io concludo qui con queste notizie che ho potuto dare in maniera – come dire- molto rapida, per dare un’idea di quello che di positivo sta avvenendo, di quello che il Governo italiano con il suo lavoro, anche a livello di G8, sta facendo per l’autentico sviluppo dell’Africa. Grazie.

Moderatore: Grazie mille Alberto. Vorrei chiedere ora ad Amilcare Boccuccia, dei fratelli delle scuole cristiane, che in questo momento è impegnato in Eritrea, di portarci la sua riflessione.

Amilcare Boccuccia: Grazie. Grazie a tutto quello che è stato detto fino adesso. Sento che dovrei sottoscriverlo e lo sottoscrivo. La mia esperienza in Africa è cominciata tantissimi anni fa nel 1968. E’ iniziata in Eritrea e sono ancora in Eritrea ma come superiore generale ho avuto modo di viaggiare attraverso l’Africa in varie occasioni. Sono contento che in alcune zone, come hanno appena accennato, ci sia una ripresa. Probabilmente quello che io dirò, che nasce dalla mia esperienza personale – vengo da lì in questo momento –, sarà forse in dissonanza rispetto a questo quadro abbastanza roseo. Ma tutti quanti avete accennato ad una cosa: che la possibilità di sviluppo è legata sostanzialmente ad un fattore, la pace. Io credo che la popolazione africana abbia una potenzialità e dei valori che noi probabilmente delle volte neanche ci sogniamo. Una capacità di resistere, una capacità di soffrire, una capacità di sopravvivere, di cui noi non siamo più capaci. Gli aiuti sono necessari. Una volta un mio amico, vedendo scaricare le navi a Massaua per la fame dell’84-85, ebbe un’espressione che io non capii allora e che capisco adesso: ogni sacco è un soldato che vi conquista. È tremendamente vero. Sono quindi d’accordo con tutto quello che è stato detto fino adesso circa questo sviluppo o partenariato. Però io vorrei sottolineare un aspetto che è in dissonanza e che bisogna prendere in considerazione. La pace può nascere soltanto se nasce dalla giustizia e dal rispetto della persona, dai rapporti impostati su una reciproca parità. Ogni paternalismo, sia fra nazioni che fra individui, creerà conflitto e sempre creerà conflitto. L’Africa sub-sahariana, nonostante alcune manifestazioni di progresso, penso che abbia dei grossissimi problemi. Ognuno dovrebbe prendersi le sue responsabilità: l’Africa deve smettere di puntare il dito contro il primo mondo e assumersi le sue responsabilità. E il primo mondo deve essere cosciente delle responsabilità che ancora ha. Tutti parlano di diritti umani, ne facciamo una bandiera, ma essi sono poi condizionati da interessi economici, politici e strategici. Gli americani probabilmente hanno il vantaggio e la sfacciataggine di non negare e non nascondersi dietro un dito. Loro dicono che non intervengono in nessuna parte se non hanno un ritorno o finanziario o politico. Ma penso che molte volte questi aiuti sono stati dettati dalla stessa filosofia. Spesso, ed è questo il mio punto fondamentale, di fronte a dittature che raggiungono lo stato di cancrena, siamo i primi a distaccarci e a condannarle. Si usa però troppo spesso la prassi del meno peggio. Qualche ambasciatore mi ha detto: “in fondo questo è un governo meno peggio di quello che potrebbe venire”. Oppure: “tutto sommato non è peggiore degli altri”. Oppure: “Non ci sono alternative”. Pensate che io ho vissuto in Eritrea durante la dittatura di Menghistu e mi trovo oggi in quel Paese che è ancora in conflitto. La pace di Algeri è soltanto un cessate il fuoco. L’Eritrea e l’Etiopia sono in uno stato di guerra. Il segretario generale dell’ONU l’ha definita di nuovo guerra fredda, molto circoscritta, però è così. Di quale sviluppo volete parlare? Della gente che non ha più da mangiare? Per cui è importante a livello internazionale che quando si parla di diritti umani e di rispetto dei diritti umani si sia consequenziali, si vada fino in fondo. Pensare che i governi che non rispettano i diritti umani o che creano conflitti siano i meno peggio o che non ci siano alternative, creerà il vuoto. E creerà un vuoto tale che le alternative diventeranno sempre più difficili. Più la dittatura dura, meno alternativa si crea. È la mia esperienza personale. Sono convinto che anche gli aiuti umanitari hanno prolungato, a volte, le dittature. Quanto la fame ha aiutato il prolungamento della dittatura? Io oggi ho il dubbio che delle volte sarebbe meglio lasciarci morire, si soffre di meno ed è più rapido. Soluzione? I rapporti fra gli stati devono essere improntati al rispetto della dignità dell’uomo in sé stesso, e non dettati soltanto dall’economia.. Quando io passo per l’Italia, in questi ultimi anni, sento parlare della paura dell’immigrazione. Dopo gli attentati delle due torri e di Londra avete il terrore dell’altro. La mia domanda è – perché nasce da un’esperienza di solo una settimana fa –: potete voi fermare con le vostre leggi una ragazza che attraversa 2000 km di deserto, affronta tutto, affonda in una di queste navi, viene rimessa in prigione, rispedita al suo paese di origine e incontrata per la strada mi dice che ci riproverà? Voi li fermerete? Secondo me è nascondersi dietro un dito. Nessuno li fermerà. La disperazione, la mancanza di un futuro, la mancanza di qualsiasi luce fa sì che questa gente verrà qui. Sono abbastanza machiavellico da pensare che se non si vogliono aiutare per un diritto di giustizia, forse lo dobbiamo fare per interesse. Creiamo delle condizioni in cui loro possono avere un minimo di vita umana e il problema di questi grandi spostamenti finirà. Giustamente il Ministro algerino ha parlato di gente che si muove all’interno dell’Africa e al di fuori dell’Africa. Per me uno degli obblighi e una delle richieste che ho a livello politico è che noi dobbiamo cercare di mettere in pratica le teorie e le bandiere sui diritti umani. Se non li aiutiamo moriranno; moriranno lo stesso, ma moriranno soffrendo ancora di più. Ci vuole una consequenzialità, ci vuole questa creazione di partenariato. E’ vero e sia benvenuta e che smentisca quella frase del mio amico: un sacco di grano è un soldato che vi conquista. Rispettiamo la dignità sia dell’individuo che degli stati. È importante. Ma nello stesso tempo, non confondiamoci. Non è attraverso un falso pietismo che si produce sviluppo. Lo sviluppo può venire anche e soltanto imponendo un sistema più giusto. Vorrei concludere quasi con una preghiera rivolta al Ministro, rivolta ai Ministri, anche Algerino: per favore, fate di tutto affinché in quel angolo del corno d’Africa il trattato di Algeri diventi una realtà, perché ora non lo è. Oggi in Eritrea donne e uomini dai 18 ai 50 anni sono sotto le armi. È una scusa per giustificare uno Stato non costituzionale? È una scusa per mantenere uno status quo? Che cosa è? Togliamole queste scuse. Allora possiamo parlare anche di sviluppo. Io come Chiesa sento il bisogno di dire che voi dovete essere duri. È stato un rimprovero che mi ha fatto l’ambasciatore: “ma lei li aiuta!”. Lasciate a noi il compito di stare vicino alla gente, di darle un briciolo di speranza. Quello che abbiamo creato è un grande istituto, con ragazze e ragazzi tutti interni che non pagano nulla, che studiano agricoltura, che sperano, ma che non hanno speranza. Che sperano di cambiare il paese, di contribuire, ma ciò che hanno davanti è un servizio militare illimitato. Per adesso. Quindi realmente io penso che lo sviluppo – e tutto ciò che è stato detto lo sottoscrivo – è possibile attraverso un partenariato che include e presuppone il rispetto dell’altro. Ma nello stesso io penso che bisogna guardare l’Africa così com’è e aiutarla a maturare. E penso soprattutto che il popolo africano abbia tutte le caratteristiche per essere già maturo da molto tempo. Aiutiamolo a crescere.

Moderatore: Grazie molte, Amilcare. Credo che lavoreremo insieme. Che avremo qualcosa da fare insieme. Ti ringrazio molto. Volevo chiedere ora al rappresentante del Ministero dell’ambiente del Senegal, che ha la responsabilità del coordinamento delle politiche ambientali nell’ambito dell’iniziativa NEPAD, di portare la sua testimonianza. Prego Pàthe Baldè.

Pàthe Baldè: Grazie signor Presidente, signor Ministro, grazie agli organizzatori. “Sviluppo sostenibile e conflitto: la sfida dell’Africa”. Questo è un tema molto importante per l’Africa, come ha avuto modo di dire il signor Ministro algerino, che ha problemi di povertà, problemi di salute dovuti ai luoghi insalubri, l’AIDS, il colera, etc. e conflitti di ogni sorta. Dunque, per ritornare al tema che ci riunisce, come voi sapete, il concetto di sviluppo sostenibile, così come è stato definito nell’agenda in occasione della giornata mondiale sull’ambiente e lo sviluppo che si è tenuto a Rio de Janeiro nel ’92, mira essenzialmente a tre concetti. Il primo concetto è la creazione di ricchezza. Come sapete, nel campo dell’ambiente, e dico appunto nel campo dell’ambiente, la creazione di ricchezza corrisponde alla messa sul mercato delle risorse dell’ambiente, ovvero il petrolio, le risorse minerarie, le risorse idriche, le risorse forestali, etc. Il secondo concetto, che è contenuto nella definizione di sviluppo sostenibile, è la soddisfazione dei bisogni delle generazioni presenti senza dimenticare quelle di domani. Che cosa vuol dire questo? Si tratta dello sfruttamento con giudizio delle risorse dell’ambiente. Infine, l’ultimo concetto tratta dei problemi di conservazione e della protezione delle risorse dell’ambiente che sono alla base di qualsiasi sviluppo. Detto questo, credo, dopo aver ascoltato il signor Ministro dell’ambiente algerino, che non avrò molte cose da dire sulle sue proposte, perché sarebbe una ridondanza. Ma,  come si dice, la ripetizione è pedagogia. Dunque, permettetemi di dirvi che lo sviluppo sostenibile mira ad un presente realizzabile e ad un futuro sostenibile attraverso la crescita economica, la riduzione della povertà, la preservazione degli eco-sistemi, i cambiamenti dei valori, dei comportamenti e dei modi di vita. Si dovrà ormai parlare di sviluppo sostenibile e solidale, rispettoso dell’ambiente. Come tutti sanno, se lo sviluppo non rispetta le regole dell’ambiente è un guaio, perché l’ambiente è la base di qualsiasi produttività, soprattutto nei paesi dove l’agricoltura è la prima attività delle popolazioni. Dunque se i suoli non sono ben conservati, l’ insuccesso in ambito agricolo è visibile. Come ho detto prima, l’agenda 21 ha dovuto attendere più di dodici anni, 12 anni e 2 mesi, per essere operativa. Perché questo è stato fatto, credo, - se mi sbaglio, i signori Ministri mi correggeranno - al vertice mondiale di Johannesburg, in cui il mondo intero si è reso conto che la messa in opera dell’agenda 21 non era stata per niente soddisfacente. È la ragione per la quale abbiamo ancora rilanciato ai paesi sviluppati la richiesta di appoggiare il nostro paese, per lottare contro i mali che flagellano l’Africa, cioè la povertà, come ho detto, le malattie, etc. Tra questi fardelli, i conflitti rimangono i reali e più gravi ostacoli. Questo concetto è stato sviluppato dal signor Ministro. La messa in comune di questi tre elementi, lo sfruttamento delle risorse naturali, la creazione di ricchezza, la conservazione dell’ambiente e delle risorse naturali è attualmente all’origine di molti dei conflitti in Africa, come ci ha appena detto il signor Ministro algerino. La persistenza dei conflitti causati dallo sfruttamento di queste risorse compromette considerevolmente lo sviluppo sostenibile dei paesi di cui si tratta. Ciò rimette in causa la politica di promozione della pace, della sicurezza umana, del buon governo e della lotta alla povertà. È in questo senso che la creazione di una unione africana ha espresso il meccanismo, realizzato nel quadro del protocollo relativo al consiglio di pace e di sicurezza, che annuncia la realizzazione di una forza precostituita nella gestione e amministrazione e che si basa su dei meccanismi regionali. Io credo che i conflitti, che esistono in ogni caso nei paesi che conosco, hanno fatto unire le forze per realizzare la pace in questi paesi. E queste sono cose che costano, che costano agli Stati, che costano ai paesi che si accollano l’onere di queste istituzioni. Credo che dobbiamo fare qualsiasi cosa per evitare questo genere di conflitti. Come è stato detto altrove, lo sviluppo sostenibile non si interessa delle frontiere, perché gli eco-sistemi sono interni agli Stati. In campo ambientale, l’inquinamento non conosce frontiere. E quindi, delimitare anche le frontiere, soprattutto marittime, provoca spesso dei conflitti. Espongo il caso di un paese, che è confinante con il Senegal, dove vi erano problemi sulle distanze delle piattaforme offshore, che hanno creato un conflitto tra i due paesi. Ed è perché, come ho detto, l’ambiente non conosce frontiere. Dunque le risorse che si trovano sulle frontiere devono essere gestite insieme, da cui la necessità di integrazione tra gli stati. Perché fintanto che non c’è accordo tra gli Stati, i problemi sorgono sempre a livello delle frontiere. Dunque oggi si vede che il continente africano è attraversato, da più di quarant’anni, da conflitti tra Stati che sono legati soprattutto all’occupazione degli spazi o per esempio allo sfruttamento di una foresta che si trova tra due paesi ed è fruttuosa per le popolazioni locali e queste popolazioni locali non possono prendere delle decisioni. In generale queste problematiche si verificano nei paesi confinanti dove esiste la necessità dello sfruttamento delle foreste, il quale sfruttamento pone però problemi con gli altri paesi, perché queste popolazioni mirano a salvaguardare le loro foreste, che costituiscono delle risorse di vita. Vi posso fare degli esempi: i conflitti per il controllo delle risorse minerarie in Africa centrale e dell’ovest. Credo che si tratti di un problema davvero molto attuale perché il nostro esercito, che era in quel paese, è rientrato solo da qualche giorno, e la situazione è catastrofica, con la trasmissione dell’ AIDS, con la violenza sulle donne, sui bambini che vivono senza sapere chi sia il loro padre. Si tratta di cose che l’Africa deve combattere, se vogliamo veramente svilupparci. Questi conflitti non servono a niente, e credo che ciò riguardi soprattutto la povertà. Negli stati africani l’ occupazione è pressoché  inesistente, perché trovate 10 persone su mille che lavorano, mentre la restante parte è animata dalla volontà di fare questo e quest’ altro. Penso perciò che si debbano fare delle raccomandazioni agli stati, perché creino posti di lavoro per tenere occupate queste persone, soprattutto i giovani ed evitare queste frustrazioni a livello delle regioni. Poi si deve costatare un conflitto attorno ai diritti di accesso all’ acqua, tra i paesi che si spartiscono il bacino fluviale. I giovani che leggono spesso i giornali conoscono bene questi paesi, credo che si tratti dell’ Africa centrale.. Credo che tutto questo, se ci fosse stata da tempo una regolamentazione a livello di questi paesi, non sarebbe  accaduto; e invece ciò accade ed è la popolazione locale a risentirne, soprattutto i bambini piccoli. Una volta sono stato lì e ho visto una donna che trascinava i suoi bambini e mi veniva da piangere. E’ impensabile! Questo dovrebbe essere l’ oggetto del dibattito a livello dell’ Africa, con la partecipazione dei paesi sviluppati che sono interessati al problema. Nei paesi dell’ Africa centrale esiste questo problema anche a livello delle risorse forestali, soprattutto per la presenza di questi rifugiati, chiamati rifugiati ecologici. Sono solo alcuni esempi per illustravi quanto detto dal Ministro. Volevo anche dirvi che parlare dopo un ministro per un africano e dopo un ministro che  ha parlato a nome dell’ Africa, è un po’ difficile. Quello che posso dire in conclusione è che senza integrazione l’ Africa non potrà avere alcun mezzo per far fronte efficacemente alla lotta contro la povertà, l’ AIDS, i luoghi insalubri e il mal governo. Bisogna evolversi; bisogna modernizzare le vecchie procedure di governo. Sono stati fatti testi un po’ dappertutto, all’ Unione africana e all’ ONU: bisogna che gli stati cerchino di renderli operativi. Anche a livello di singoli stati ci sono leggi e testi che stentano a essere applicati. Spesso la non applicazione crea dei conflitti. L’ integrazione è questa costruzione sopra gli aspetti particolari dei singoli stati, che lascia lo spazio a interessi globali. L’ interesse principale dell’ Africa è che essa si deve integrare per permettere la sparizione dei microstati. Credo che questi ultimi non risolvano i problemi. Io sono ecumenista di formazione, e ho avuto modo di discutere con degli studiosi americani circa la creazione dell’ unione africana. Credo sia una buona cosa, perché i microstati non regolano niente. Bisogna che l’unione africana solidarizzi sui punti comuni per la lotta contro la povertà.  Grazie
Moderatore: Grazie. Molto chiaro e molto utile. Ci avviamo alla conclusione: ora chiedo ad Alberto Piatti, presidente dell’ AVSI, di intervenire; poi al professor Ignazio Musu, della Venice international University.

Alberto Piatti: grazie. Essendo cosciente che dopo più di un’ora di interventi molto interessanti e densi l’ attenzione tende a calare, per catturare ancora per qualche minuto la vostra attenzione, cercherò di dare un contributo di esperienza relativa a una ONG presente in trentacinque paesi del mondo e in una dozzina in Africa. Fin dall’ inizio, sentendo quanto ha detto il Ministro Matteoli sull’ impegno che il suo ministero sta approfondendo per questo specifico continente, e quanto Albero Nichelini, come incaricato speciale del presidente, ci ha descritto dell’ impegno dell’ Italia, rispetto al quadro drammaticamente realista che il ministro dell’ ambiente algerino ci ha fatto, sentendo tutto questo mi è ronzata in testa una frase di Nietzsche: “Maledetto sia l’ uomo che non sa tendere l’ arco del suo desiderio oltre la propria immaginazione”. Io credo che al meeting di Rimini, dedicato alla libertà, noi dobbiamo tendere l’ arco della nostra immaginazione oltre la nostra capacità di visione di adesso, perché essa è drammatica. E vorrei aggiungere un elemento che ritengo fondamentale in tutta la discussione. Per far questo ho deciso di passare attraverso una storia di vita vissuta che forse mi aiuta anche a catturare la vostra attenzione. Nel 2004, a novembre, sono stato in Ruanda a visitare i nostri progetti e lì si è presentato un ragazzo di nome Antoine, che mi ha dato una lettera in cui mi ringraziava perché aveva conseguito, attraverso il sostegno che era stato dato con l’ adozione a distanza, l’ equivalente del nostro diploma di geometra. Mi sono informato su chi fosse; mi ha raccontato la sua storia che vi spiego molto brevemente. Nel 1994 sapete che in Ruanda c’è stato un genocidio di proporzioni bibliche. Noi in Ruanda non eravamo operativi ma stavamo svolgendo un programma cosiddetto di Water e Sanitation, che in termini meno enfatici, significa proteggere delle sorgenti e creare un sistema fognario rudimentale, sulle sponde del lago Vittoria. Lavorando in questo programma, con questo importante contenuto ambientale, dal fiume affluente del lago Vittoria potevamo scorgere i cadaveri del Ruanda. L’ ambasciatore e il nunzio ci spinsero a dare degna sepoltura a questi poveretti ed ad andare in Ruanda. Ci collocarono in due zone,  e Antoine fu trovato vicino a un orfanotrofio, su una pianta, da Giovanni Galli, il nostro medico neuro-psichiatra infantile che avevamo mandato apposta. Per tre giorni cercò di convincerlo a scendere dall’albero. Il ragazzo, avendo visto il massacro della sua famiglia, non voleva più avere rapporti col mondo. Poi scese e i nostri che sono rimasti lì, gli hanno trovato una famiglia italiana che, mediante l’ adozione a distanza, l’ ha aiutato a studiare e lui con orgoglio è venuto a mostrarmi il suo diploma di geometra. Questa piccola storia drammatica mi fa introdurre la grande questione, secondo me, sullo sviluppo. Alberto Nichelini ricorderà che nel G8 di Okinawa,  nel documento sulla lotta alla povertà, c’era un grande assente: mancava non solo la parola persona, ma non c’era nemmeno quella parola di compromesso che normalmente si usa, individuo. Erano tutte linee guida o categorie sociologiche su cui intervenire con grandi programmi. Allora io penso che il conflitto e lo sviluppo si ricompongono nella persona e quindi la grande emergenza è educativa, dove per educazione non vogliamo solo significare la parola istruzione (un percorso formale), ma la presa di coscienza da parte di ciascuna persona di essere unica e irriducibile davanti al Creatore. Un senso di dipendenza e di uso delle risorse, nel rispetto reciproco della propria dignità, aiuta l’ Africa, come ha ben sottolineato il caro Padre Amilcare. E’ un problema di condivisione, anche attraverso questi bellissimi programmi che abbiamo sentito stamattina, che coinvolga il più possibile quella pur fragile ma presente società civile africana che sta nascendo. Molte volte le grandi agenzie internazionali del sistema Nazioni Unite hanno come interlocutore solo gli Stati, e riperpetuano, anche con denaro italiano dato sul canale multilaterale, uno statalismo che la politica italiana interna sta cercando di combattere. C’è uno strabismo politico nell’ uso delle risorse internazionali: in Italia si combatte per la sussidiarietà, per lo sviluppo dei corpi intermedi, per il no-profit, mentre dando i soldi a certe agenzie internazionali, perpetuiamo senza accorgercene uno statalismo imperante, che non valorizza quegli embrioni di società civile e di corpi intermedi che sono presenti. Credo che la vera emergenza del nostro pianeta e la grandissima emergenza africana siano un problema educativo, perché un uomo educato si rapporta con i propri fratelli, con i propri concittadini e con l’ ambiente in un modo diverso. Questo è il mio piccolo contributo, sperando di essere riuscito a catturare ancora un po’ della vostra attenzione. Grazie.

Moderatore: Grazie. Alberto ha introdotto un tema in grado di aprire una discussione che potrebbe essere anche molto lunga, ma che avrebbe bisogno di conseguenze anche molto pratiche. La nostra esperienza è esattamente di evitare, per quanto possibile, di consolidare burocrazie e separazioni tra lo sviluppo e i governi. Abbiamo avuto uno spunto per continuare a lavorare assieme. 

Ignazio Musu: Io mi inserisco esattamente in quest’ ultime sollecitazioni. Credo di essere stato invitato qui in quanto responsabile di quest’ istituzione che è chiamata Venice International University, e che è un po’ la proiezione internazionale delle due università che operano a Venezia. Stiamo lavorando assieme al ministero dell’ ambiente esattamente in questa prospettiva, cioè quella della formazione allo sviluppo sostenibile nei paesi dove le persone devono operare concretamente per l’ integrazione tra lo sviluppo economico e la protezione dell’ ambiente. Questo è un progetto che non ha, almeno per il momento, coinvolto direttamente l’ Africa, ma altre realtà.: Quanto ho sentito stamattina mi fa pensare che anche nei confronti dell’ Africa sarebbe necessario seguire lo stesso modello. La seconda ragione per cui sono contento di essere qui è che proprio in quest’ istituzione abbiamo recentemente aperto, insieme alla Fondazione per la Sussidiarietà, un Centro internazionale sulla sussidiarietà e lo sviluppo e lavoreremo in questa prospettiva. Io credo che quello che è stato detto questa mattina ci porti inevitabilmente a confermare la chiave essenziale delle conclusioni che sono state fatte dall’ intervento che mi ha preceduto. Oggi, in fondo, abbiamo sentito diverse posizioni su un problema che interroga tutti: l’ Africa è un continente che non riesce ancora a entrare nella logica dello sviluppo. 

Questa mattina, in un importante quotidiano italiano, c’era una mezza pagina dedicata alla rappresentazione di come i diversi continenti del mondo partecipano al prodotto lordo mondiale. E l’Africa in vent’anni ha aumentato lievemente dal 5,6 al 5,8%, rappresentando una fetta di popolazione  molto maggiore rispetto agli altri continenti, mentre sia l’America Latina, sia l’Asia stanno aumentando notevolmente. Stiamo diminuendo noi, ma questo è normale perché la torta si va ridistribuendo. L’Africa è tagliata fuori. E’ questa la distribuzione. 

Io penso che il discorso del partenariato sia fondamentale, però perché il discorso del partenariato abbia successo, bisogna anche che il partenariato affronti e risolva i problemi che sono aperti. I problemi aperti sono di tre tipi: uno è stato sottolineato molto bene dal ministro algerino ed è il fatto che il nostro sviluppo industriale è avvenuto prelevando risorse da molti paesi in via di sviluppo, in particolare dall’Africa, e c’è un problema di ricompensazione, di riportare verso questi paesi almeno le rendite che provengono dall’esportazione di queste risorse. Il secondo punto riguarda le nostre responsabilità, perché noi quando facciamo le politiche ambientali qui da noi, giustamente ci preoccupiamo di mettere delle regole, dei vincoli, di usare dei sistemi dei prezzi, ma che cosa facciamo automaticamente? Scarichiamo molte delle attività più inquinanti e delocalizziamo verso questi paesi. La storia dell’Africa è piena di delocalizzazione di trasporti di rifiuti tossici e esempi simili, che sono poi i problemi che creano conflitti ambientali locali molto forti. Qui c’è un grossissimo problema. Quando noi facciamo questo tipo di politiche, diamo ai paesi più poveri un incentivo a non fare anche loro queste politiche, perché per potersi sviluppare, sono costretti a prendere il peggio da noi ed accettare la delocalizzazione. Facendo questo, poi pretendiamo di bloccare le loro esportazioni, mettendo noi delle misure protezionistiche. Questa è una strada che dev’essere assolutamente cambiata. Non è così che si procede. Si procede convincendo questi paesi a incorporare i costi dell’ambiente nelle loro politiche. Per far questo occorre che in questi paesi si formi una classe di governo e un insieme di consapevolezza della società civile, un insieme di istituzioni, che fin dall’inizio mettano il problema della conservazione dell’ambiente in armonia con il problema dello sviluppo, cosa che fin’ora non è avvenuta. Per far questo possono esserci politiche da parte nostra, ci possono essere politiche di contributi finanziari, ci possono essere progettualità, tutto quello che volete, però se noi non creiamo in questi paesi quello che noi economisti chiamiamo un capitale umano, cioè un insieme di persone consapevoli in grado di gestire questo processo, noi non andremo molto lontano.  E’ questo il punto su cui consentitemi di dire due parole conclusive. Secondo me, noi dovremmo fare di più. Noi, anche come Italia. Adesso non voglio fare nessuna captatio benevolentiae. L’esperienza che io ho avuto la possibilità di vivere in questo periodo con il ministero dell’Ambiente, mi ha fatto capire che si può fare di più. Noi l’abbiamo fatto con la Cina, lo stiamo facendo con l’Europa dell’Est, si può pensare di estenderlo. Ma dovrebbe essere qualcosa che non riguardi solo il Ministero dell’Ambiente, ma riguardi il fatto che occorrono dei progetti formativi in cui le persone, i giovani di questi paesi vengano da noi per formarsi. Si potrebbero avviare progetti di collaborazione per esempio tra le università italiane ed europee e le università africane, per costruire dei programmi comuni. Non è sempre necessario che vengano loro da noi, si possono organizzare ormai, con le tecnologie di formazione a distanza, anche programmi in cui non occorre che la gente si sposti troppo spesso. Ma questo  è un grande investimento. La mia impressione è che non si sia ancora percepita l’importanza di un investimento del genere. Potrà costare ma sono investimenti che alla lunga rendono, perché poi dopo, quando si vanno a fare i progetti, lì si trovano le persone che ti aiutano a costruire questi progetti. Credo che questa sia una cosa molto importante su cui lavorare e si inserisce in questo invito che ci è stato fatto di concepire la formazione del capitale umano non solo in termini tecnici, economicistici, ma come formazione delle possibilità delle persone di esprimere le loro capacità nella loro esperienza sociale, quindi perfettamente in linea con lo spirito di questo Meeting. E’ con questo spirito che lavoreremo anche in questo nuovo centro a Venezia, per costruire e per sostanziare una ipotesi progettuale di questo tipo. Grazie

Moderatore: Grazie Ignazio, ora il Ministro Matteoli 

Altero Matteoli: Sessanta secondi, non di più, prima di tutto per ringraziare. Nel mio programma c’è scritto: al termine conclusioni. Io non credo che si possano trarre delle conclusioni da questo  dibattito. Semmai si può dire che si è aperto un dibattito e a mio avviso va tenuto aperto e dobbiamo continuare su questa strada. Voglio soltanto fare due considerazioni. 

La prima: come Ministero dell’Ambiente, e ringrazio Musu per le sue parole, abbiamo cercato di fare alcune cose per l’africa. Non riteniamo certamente di aver risolto il problema ma comunque di aver fatto delle cose importanti. Poi ho sentito l’intervento di Boccuccia e dopo di Alberto Piatti  e mi son reso conto che quello che abbiamo fatto è una goccia. Però credo che sia una goccia importante, perché rompe una cultura dell’assistenzialismo molto diffusa in questo paese. E’ bella questa frase: ogni sacco di farina è un soldato che conquista qualcosa, però c’è anche qualcosa di positivo. Quando Piatti dice: c’è una società che sta nascendo, un embrione, vuol dire che si comincia a vedere anche in questo continente qualcosa in positivo, che ci consente di poter lavorare su questa strada. Il problema educativo è molto importante. Purtroppo, quando si parla di ambiente, il problema educativo non è soltanto africano, è un problema anche nei paesi più ricchi, anzi nei paesi più ricchi c’è quasi di più che in quelli più poveri. Quando Ignazio Muso dice partenariato, è giusto, ma a condizione che affronti e risolva i problemi. Su questo vorrei spendere gli ultimi secondi. Appena ci siamo insediati al Ministero abbiamo detto: salvaguardia dell’ambiente ma anche difesa delle attività che insistono sul territorio. Sono stato monotono, in questo, l’ho ripetuto mille volte. Quando ho detto ambiente come opportunità, ho sempre anche aggiunto un’altra cosa e faccio un esempio. Se di chimica si muore, io trovo criminale che si vada a produrre nei paesi più poveri, e lo abbiamo ripetuto in questi 4 anni. Io credo che di chimica si possa non morire. Certo, se vogliamo produrre chimica a inquinamento 0, non ci vuole un ministro, ci vuole un Padreterno; ma se vogliamo produrre per inquinare quanto basta per non danneggiare la salute dei cittadini, ci sono i presupposti per poterlo fare. Sono però nettamente contrario se la produzione di una qualsiasi cosa, che fa morire o è pericolosa per l’ambiente, si pensi di mandarla a produrre nei paesi poveri. E non è mai accaduto in questi anni che sia stata favorita un’impresa, da parte del Ministero dell’Ambiente, perchè andasse a produrre in un paese povero, se non aveva certe caratteristiche. Devo dire che, negli ultimi tempi, anche la Confindustria ha aiutato in questo senso. Lo devo dire e ne voglio dare atto. Su questa strada, mi rendo conto che abbiamo fatto poco, ma abbiamo iniziato un percorso che io spero venga affrontato anche da altri paesi ricchi con le stesse nostre forze. Chiudo con un appello agli altri colleghi di governo, perché diano all’Africa una particolare attenzione.

Grazie

Moderatore: Grazie a tutti. 
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